LA  VERITATIS  GAUDIUM
ED  I  NUOVI  PARADIGMI  DELL’EDUCAZIONE  CATTOLICA
La realtà storica in cui viviamo, molto complessa e, per diversi aspetti, drammatica, è caratterizzata da continui mutamenti, conflitti ideologici, dubbi e questioni morali, per cui ci domandiamo se il concetto di progresso possa essere utopisticamente disgiunto da ogni limite o regola, come qualcuno sembra prospettare. Anche perché lo sviluppo delle scienze, delle tecnologie, della cultura, delle relazioni sociali, e la libertà, che abbiamo conquistato con notevoli sacrifici, ci hnno consentito di raggiungere una straordinaria evoluzione, oltre che un notevole benessere.
Ed ecco che si presentano delle nuove sfide per tutti coloro che sono impegnati nel mondo dell'educazione - anche per noi medici – ma soprattutto per le Istituzioni accademiche, che sono chiamate a formare le nuove generazioni, chiamate compiere nuovi progressi, che necessitano, ancor più, un’adeguata riflessione etica, in quanto, superati i fragili equilibri tra le varie forme di potere, il mondo va ormai avanti senza freni, sotto il primato del mercato e del profitto.
Anche perchè le varie Istituzioni universitarie possono essere tentate (se non addirittura condizionate) da una pseudocultura che riduce l’uomo a scarto, la ricerca a interesse e la scienza a tecnica. Contro questo paradigma Papa Francesco ha voluto arricchire il Suo Magistero con la Costituzione Apostolica “Veritatis Gaudium”, che si rivolge proprio al mondo accademico, con un invito pressante: “dedichiamoci con passione all’educazione”, cioè a "trarre fuori il meglio da ciascuno per il bene di tutti”.
 Un documento di altissimo profilo programmatico, predisposto dal Cardinale Giuseppe Versaldi, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica e collaboratori, e che è destinato a dispiegare un’efficacia a lunga gittata sugli studi ecclesiastici e più in generale sull’impegno culturale d’ispirazione cristiana.
Io non ho evidentemente le competenze e né i titoli, per commentare questo importante documento pontificio; e ancor meno per entrare nelle parti normative del documento, per cui mi limito a sottolineare alcuni aspetti fondamentali ed innovativi ivi proposti, ponendo particolare attenzione per alcuni temi del documento, che possono interessare noi medici cattolici. 
Nel proemio si afferma, innanzitutto, che la gioia della verità (Veritatis gaudium) esprime il desiderio struggente che rende inquieto il cuore di ogni uomo fin quando non incontra, non abita e non condivide con tutti la Luce di Dio. La verità, infatti, non è un’idea astratta, ma è Gesù, il Verbo di Dio in cui è la Vita, che è la Luce degli uomini. Ed è molto interessante il connubio di queste due parole: gioia e verità. 
Ma dobbiamo anche sottolineare un pressante invito al dialogo: “Il Popolo di Dio è pellegrino lungo i sentieri della storia in sincera e solidale compagnia con gli uomini e le donne di tutti i popoli e di tutte le culture, per illuminare con la luce del Vangelo il cammino dell’umanità verso la civiltà nuova dell’amore”
Da qui la promozione di un umanesimo aperto, ricco, plenario e plurale patrimonio di sapienza e di scienza, propiziato da una fede in dialogo con le positive espressioni culturali dell’umano. Ma anche l’impegno di rilanciare, con fedeltà creativa, questa ricca storia d’impegno, dando nuovo impulso al processo che, a partire dal Vaticano II, nella riflessione teorica e nel lavoro sul campo, ha preso atto della vorticosa accelerazione e della vasta proporzione del cambiamento in atto, al fine di rendere vivi, nella nostra vita di tutti i giorni, il lievito, il sale, la luce del Vangelo. 
Sono concetti che, a dire il vero, erano già stati sottolineati da Benedetto XVI nella Caritas in Veritate, in cui invitava ad allargare gli spazi della razionalità, riaprirla alle grandi questioni del vero e del bene, per coniugare tra loro la teologia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri e della loro reciproca autonomia, ma anche nella consapevolezza dell'intrinseca unità che le tiene insieme. 
Mi piace poi sottolineare un passaggio in cui si afferma che gli studi ecclesiastici, più che essere luoghi di formazione qualificata per alcuni, devono costituire «una sorta di provvidenziale laboratorio culturale in cui la Chiesa fa esercizio dell’interpretazione performativa della realtà che scaturisce dall’evento di Gesù Cristo» (n. 3). Perché ciò si attualizzi, è necessario che gli studi accademici operino un vero e proprio cambiamento di paradigma, che consiste nell’assumere uno sguardo nuovo su tutta la realtà.
Tra le proposte innovative mi sembrano particolarmente significative quelle riguardanti l’insegnamento a distanza, l’attenzione ai profughi e rifugiati, il riconoscimento dei titoli, la verifica della qualità ed il lavoro in rete. 
Queste, in sintesi, sono le principali novità alle quali sono chiamate ad adeguarsi, nei prossimi anni, le 792 facoltà ecclesiastiche ed istituti collegati, che contano complessivamente 64.500 studenti e 12 mila docenti in tutto il mondo. A stabilirlo è proprio la Veritatis Gaudium con la quale si confermano e si aggiornano le disposizioni contenute nel documento “Sapientia Christiana” del 1979.

Ed ecco che secondo papa Francesco è il momento di imprimere agli studi ecclesiastici quel rinnovamento sapiente e coraggioso che è richiesto dalla trasformazione missionaria di una Chiesa in uscita. 
E così, dopo aver illustrato in cosa consista tale conversione in ambito accademico, e in particolare negli studi ecclesiastici, all’interno di quel processo di evangelizzazione cui tutta la Chiesa è chiamata a inserirsi, viene rivolta l’attenzione ai criteri di fondo che possono permettere tale rinnovamento; la Veritatis gaudium ne individua, in modo particolare, quattro:

1) L’introduzione spirituale, intellettuale ed esistenziale nel mistero trinitario di Dio, da cui deve scaturire un nuovo modo di vivere la Chiesa come “mistica del noi” e di rintracciare nel cosmo quella “trama di relazioni”, ove ogni realtà tende ad un’altra. E questo nel cuore del kerygma, e cioè della sempre nuova e lieta notizia del Vangelo di Gesù «che va facendosi carne sempre più e sempre meglio» nella vita della Chiesa e dell’umanità. È questo il mistero della salvezza di cui la Chiesa è in Cristo segno e strumento in mezzo agli uomini
2) Un secondo criterio ispiratore, intimamente coerente con il precedente e da esso conseguente, è quello del dialogo a tutto campo: non come mero atteggiamento tattico, ma come esigenza intrinseca per fare esperienza comunitaria della gioia della Verità e per approfondirne il significato e le implicazioni pratiche. Si tratta, in altre parole, di arrivare ad una sempre più autentica cultura dell’incontro; ed anzi possiamo ben dire, dell’incontro tra tutte le autentiche e vitali culture, grazie al reciproco scambio dei propri rispettivi doni nello spazio di luce dischiuso dall’amore di Dio per tutte le sue creature.
3) Di qui poi anche il terzo fondamentale criterio, richiamato da Papa Francesco: l’inter- e la trans-disciplinarietà esercitate con sapienza e creatività nella luce della Rivelazione. Ciò che qualifica la proposta accademica, formativa e di ricerca del sistema degli studi ecclesiastici, sul livello sia del contenuto sia del metodo, è il principio vitale e intellettuale dell’unità del sapere nella distinzione e nel rispetto delle sue molteplici, correlate e convergenti espressioni. Si tratta di offrire, attraverso i diversi percorsi proposti dagli studi ecclesiastici, una pluralità di saperi, corrispondente alla ricchezza multiforme del reale, nella luce dischiusa dall’evento della Rivelazione, che sia al tempo stesso armonicamente e dinamicamente raccolta nell’unità della sua sorgente trascendente e della sua intenzionalità storica e metastorica, quale è dispiegata escatologicamente in Cristo Gesù: «In Lui – scrive l’apostolo Paolo –, sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2,3)
4) Un quarto e ultimo criterio concerne infine la necessità urgente di “fare rete” tra le diverse istituzioni che, in ogni parte del mondo, coltivano e promuovono gli studi ecclesiastici, attivando con decisione le opportune sinergie anche con le istituzioni accademiche dei diversi Paesi e con quelle che si ispirano alle diverse tradizioni culturali e religiose, dando vita al contempo a centri specializzati di ricerca finalizzati a studiare i problemi di portata epocale che investono oggi l’umanità, giungendo a proporre opportune e realistiche piste di risoluzione. Come è già stato sottolineato nella Laudato sì, «dalla metà del secolo scorso, superando molte difficoltà, si è andata affermando la tendenza a concepire il pianeta come patria e l’umanità come popolo che abita una casa comune». La presa di coscienza di questa interdipendenza «ci obbliga a pensare a un solo mondo, ad un progetto comune». 
In quest’ottica, la Costituzione Apostolica Veritatis gaudium punta decisamente al dialogo e ad «elaborare strumenti intellettuali in grado di proporsi come paradigmi di azione e di pensiero, utili all’annuncio, in un mondo contrassegnato dal pluralismo etico-religioso»

Per arrivare a ciò saranno quindi necessari dei centri di ricerca, che offrano la possibilità d’incontro e di dialogo a studiosi di differenti competenze scientifiche e provenienza religiosa. «La teologia e la cultura d’ispirazione cristiana – così Papa Francesco – sono state all’altezza della loro missione quando hanno saputo vivere rischiosamente e con fedeltà sulla frontiera». La Veritatis gaudium rappresenta quindi uno strumento straordinario per proseguire su questa strada; una strada indicata costantemente, con coraggio e determinazione, dal nostro Papa Francesco.
Quella che oggi emerge di fronte ai nostri occhi è una grande sfida culturale, spirituale ed educativa, che implicherà lunghi processi di rigenerazione per le Università e Facoltà ecclesiastiche; e da qui l’importanza dell’impegno di tutta la comunità cristiana, un impegno in cui siamo ineludibilmente coinvolti anche noi medici cattolici, per quanto di nostra competenza. Un impegno al quale noi non possiamo assolutamente sottrarci.
Franco  Balzaretti

� Incontro con gli studenti e il mondo accademico, Bologna, 1/10 2017.


�.   Nel documento Sapientia Christiana” del 1979 si afferma infatti che: “A distanza di quasi quarant’anni, in fedeltà allo spirito e agli orientamenti del Vaticano II e come sua opportuna attualizzazione, si rende oggi necessario e urgente un aggiornamento di quella Costituzione apostolica. Essa, in effetti, restando pienamente valida nella sua profetica visione e nel suo lucido dettato, chiede di essere integrata con le disposizioni normative nel frattempo emanate, tenendo conto al tempo stesso dello sviluppo nell’ambito degli studi accademici registrato in questi ultimi decenni come pure del mutato contesto socio-culturale a livello planetario, nonché di quanto raccomandato a livello internazionale in attuazione delle varie iniziative, cui la Santa Sede ha aderito.”





